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Progettare 
Costruire

La permanenza  
della temporaneità

Testo di
Silvia Aloisio 

Il padiglione Permanently Temporary progettato da Kosmos Architects 
e Parabase riutilizza manufatti ordinari di calcestruzzo trasformandoli 
nel fulcro di una composizione dal forte valore estetico e simbolico.

Progettista architettonico 
 Kosmos Architects, Parabase

Progettista strutturale 
 Romà Crespiera - Crespiera 

Simó Diagonal Arquitectura SLP

Committente 
 Model. Barcelona Architectures Festival

Poetica
—
Il lavoro degli studi Kosmos e Parabase sottolinea la possibilità di 
caratterizzare una pratica progettuale attraverso l’impiego di oggetti 
e materiali ordinari, generalmente considerati poco attraenti.
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Il padiglione Permanently Temporary 
esplora la dicotomia tra permanenza e 
transitorietà. Il progetto sfida i principi 
tradizionali dell’architettura e delle 
costruzioni, offrendo una riflessione 
critica sull’impatto ambientale 
dell’industria edile. Gli architetti 
rispondono a questa problematica con 
un’installazione che propone soluzioni 
compositive e costruttive alternative, 
puntando sul riuso inventivo di elementi 
da costruzione. L’obiettivo è suscitare 
un dibattito su come le componenti 
edili, una volta esaurita la loro 
funzione originaria, possano essere 
reinterpretate e riutilizzate, dando vita 
a nuove strutture e spazi pubblici, 
anziché essere considerate rifiuti. Il 
padiglione è stato realizzato nell’ambito 
dell’edizione 2023 del “Model. 
Barcelona Architectures Festival”, 
un’iniziativa promossa dal Comune di 
Barcellona e dalla Fondazione Mies 
van der Rohe. L’obiettivo del festival 
è quello di offrire un’opportunità agli 
architetti emergenti di fare della città 
un luogo di confronto, con l’idea di 
rendere l’architettura uno strumento di 
esplorazione e ispirazione per l’intera 
comunità. La struttura è costruita 
interamente con materiali di recupero 
provenienti da depositi e cantieri 
all’interno della città di Barcellona. La 
struttura non solo mette in evidenza le 
risorse nascoste della città, ma diventa 

anche un simbolo del potenziale 
dei processi di riuso per ridurre 
l’impatto ambientale dell’industria 
edilizia e sensibilizzare la collettività 
al tema, tramite l’azione progettuale. 
Centrale nel progetto è il reimpiego 
di elementi dismessi di calcestruzzo 
prefabbricato. Un elemento scatolare 
a sezione quadrata, otto barriere 
New Jersey, due sfere da arredo 
urbano, vari conci da galleria, insieme 
a cordoli per marciapiedi, serbatoi 
d’acqua e addirittura una statua di 
Minerva, sono stati decontestualizzati 
e riassemblati in modo poetico, 
conferendo al cemento una nuova 
prospettiva d’uso. Nel padiglione il 
materiale più usato in edilizia diventa 
simbolo di temporaneità, sostenibilità 
e circolarità grazie a un processo di 
riuso e ridefinizione del significato. 
Sottratti al loro destino di scarto, gli 
elementi in cemento tratteggiano il 
perimetro del padiglione e fanno da 
ancoraggio a un telo traforato da 
cantiere che disegna la copertura, 
mentre la statua agisce da fulcro 
dell’intera composizione, che richiama 
l’immagine di un tempio destrutturato. 
Il padiglione è assemblato a secco: 
quindi i vari componenti, invece di 
essere incollati, saldati o comunque 
modificati in modo permanente, 
sono collegati per essere facilmente 
smontati e rimessi in circolo una volta 

concluso il festival. Questo approccio 
garantisce che i materiali rimangano 
disponibili per progetti futuri, offrendo 
loro molteplici opportunità di riutilizzo. 
La stessa denominazione “Permanently 
Temporary” è carica di significato: 
esprime la natura paradossale 
del progetto, in cui il concetto di 
permanenza, solitamente associato 
alla solidità delle costruzioni, viene 
rielaborato in chiave temporanea, 
adattandosi alla continua mutevolezza 
della disponibilità dei materiali. Gli 
architetti, infatti, hanno esplorato 
il modo in cui l’atto di conservare, 
distribuire e riutilizzare componenti 
edili possa essere considerato una 
pratica urbana permanente, anche se 
concretizzata attraverso configurazioni 
fisiche che sono inevitabilmente 
effimere e destinate a cambiare nel 
tempo.•

Durabilità e circolarità
—
Il padiglione materializza il potenziale 
della progettazione circolare come 
soluzione efficace per ridurre 
l’impatto ambientale del settore 
delle costruzioni. Parabase esplora 
il tema anche nel progetto Elementa 
per un edificio residenziale a Basilea, 
presentato in questo stesso numero 
della rivista. 

Centro di scambio metropolitano
—
Il padiglione è stato concepito per avere 
una duplice funzione: da un lato, agisce 
come un deposito temporaneo di materiali 
edili pronti per essere riutilizzati; dall’altro, 
serve come spazio pubblico, offrendo un 
luogo di incontro per la comunità.
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